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	Anche la Chiesa tace

	Destri

	Ha quasi stufato, il Tibet. Parliamone tutta la vita: purché sia chiaro che non è il problema bensì il pretesto, il piede di porco, il cavallo di Troia, l'ambasciatore più corretto ed estetizzante di questioni addirittura più gravi, se possibile. La questione del Tibet serve al Tibet, ma non si risolve col Tibet: la questione è la Cina. La questione sono i dati sulla pena di morte, le notizie sugli organi espiantati e rivenduti senza il consenso dei familiari, le torture, i religiosi ammazzati, i dissidenti imbottiti di psicofarmaci, soprattutto i lager (laogai) dove milioni di uomini alimentano un'economia anche fondata sullo schiavismo: nessuno in Occidente ha mai seriamente condannato la Cina per la sua produzione industriale e manifatturiera operata appunto in questi lager, la stessa schiavitù impiegata, ora, per preparare queste mirabolanti strutture olimpioniche. segue a pagina 2 Nessuno ha seriamente da dire neppure sui lavoratori non forzati: nelle imprese private cinesi, a fronte di paghe ridicole e di ferie praticamente inesistenti, le ore straordinarie sono obbligatorie e forfettizzate; la cifra è la stessa, che si tratti di venti minuti o di dieci ore. I salari sono spesso pagati in ritardo per giornate che vanno dalle 10 alle 12 ore, e i regolamenti sono da pazzi: capita che ai lavoratori sia vietato di parlare nelle ore di lavoro e anche durante i pasti, mentre in caso di negligenza sono previsti licenziamento e pene corporali.Ai lavoratori spesso è vietato sposarsi e avere figli. Se licenziati, spesso, non ricevono alcuna indennità e solo una minima parte della pensione. In Cina non si può certo parlare di cure sanitarie, e i licenziati possono vedersi negare l'accesso all'educazione scolastica dei figli: da qui una maggior tolleranza per il lavoro minorile e nondimeno per una spaventosa quantità di ragazzini morti sul lavoro. Resta inteso che i sindacati indipendenti sono proibiti, e che la loro costituzione è oggetto di una repressione che per durezza li accomuna appunto solo ai tibetani. Ma se la politica sostanzialmente tace, la Chiesa che fa? Tace. La Cei, sui monaci massacrati in Tibet, una vera parola non l'ha ancora detta. Il sostanziale silenzio del Papa è probabilmente legato alla partita delicatissima che la Chiesa sta giocandosi da tempo: milioni di cattolici cinesi rischiano persecuzioni ogni giorno, questo in un paese dove la libertà religiosa in fin dei conti non c'è, e dove, segnatamente, viene negata la riapertura della nunziatura apostolica chiusa nel 1949. In Cina, va ricordato, essere cattolici non autorizzati è proibito, pregare è proibito, preti e monache spesso finiscono male, l'aborto viene praticato sino al nono mese, l'infanticidio della progenie femminile è praticamente una legge dello Stato. Il fatto che il Papa non abbia voluto incontrare il Dalai Lama, nel dicembre scorso, non promette bene. Una frase del direttore dell' Osservatore romano durante la Pasqua scorsa, secondo il quale tra Cina e Vaticano «ci sono molte relazioni ed è bene che continuino», promette ancora meno. Il delicato rapporto tra Chiesa e Cina va compreso, va capito: sta di fatto che è quello che è: niente di strano se a reclamare il rispetto dei diritti umani, poi, si pretende che siano i lanciatori di giavellotto.


